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Carissimi fratelli, amati nel Signore Gesù Cristo,
inizia l’Avvento, un tempo carico di attesa e di speranza! Un tempo ancor più

importante per tutti noi segnati da tanti problemi personali e sociali, da situazioni
difficili che, talvolta, invadono la mente e il cuore producendo pensieri di sfiducia e
condizioni emotive di diffuso malessere. Sono veramente tanti i motivi per raccontarci
i problemi e le ansie, e non possiamo certamente nasconderli, ma noi abbiamo nel
cuore e nella mente ben radicato un motivo di grande fiducia e di sicura speranza, la
motivazione che ha un nome e un volto: quello di Cristo Signore. 

In questo tempo di Avvento siamo tutti chiamati a fissare lo sguardo su di Lui che
è annunciato come “Colui che viene” e che entra nella concreta realtà del nostro
vivere. Noi invochiamo marana-thà Signore, vieni, ti preghiamo, nella nostra
esistenza segnata da dubbi, difficoltà, conflittualità, lacerazioni, sempre più da
umiliazioni e solitudini. Vieni a risollevarci da questa nostra condizione di sofferenza
e fatica: troppo spesso siamo lasciati soli e, in una vita segnata dall’amarezza, talvolta
siamo tentati anche dal dubbio di una tua reale presenza accanto a noi! Questa è
desolazione del cuore. Ma la Chiesa, noi raccolti nel Tuo nome, ogni giorno ci fa
pregare dicendo anche e soprattutto mara-nathà, il Signore è venuto, è già qui,
presente in mezzo a noi e guida i nostri passi, ci sostiene con il suo Spirito
rinvigorendo le nostre energie per affrontare questa difficile e complessa realtà; una
vita, in ogni sua forma e condizione, da valutare sempre come il dono più grande
ricevuto e di cui dobbiamo essere, con cuore sincero, veramente riconoscenti e grati. 

La Sua vicinanza, per occhi attenti e liberi da pregiudizi, è segnata da tante
presenze e situazioni che accompagnano la vita: persone, esperienze inattese che,
senza alcuna nostra previsione, si trasformano in veri segni di fiducia e di speranza.
I nostri occhi spesso sono oscurati dalla sofferenza e dalla preoccupazione, ci
spingono a leggere la vita con l’ansia di chi si sente abbandonato nella solitudine
della difficoltà e della prova; gli occhi spesso sono velati da lacrime e non permettono
di leggere con semplicità e trasparenza quei segni particolari che il Signore pone sul
nostro cammino per accompagnarci tra le tante questioni che invadono l’anima. 
Ma, se ben guardiamo, con animo disponibile, fiducioso e aperto, possiamo già
riconoscere le tante grazie ricevute attraverso molteplici segni che ci hanno fin qui
sostenuto; guardiamo indietro e chiediamoci con serenità: come siamo arrivati fin
qui? Abbiamo fatto tanti sacrifici, ma comunque abbiamo risposto con dignità e
determinazione alle difficili vicende della vita. Se guardiamo bene, il Signore, in tanti
modi, ci ha sostenuto e guidati portandoci ad affrontare con fiducia la nostra giornata.
Ora Egli rinnova l’invito a fissare lo sguardo su di Lui, a concentrare l’attenzione sui
segni che dispone per noi per rigenerare il cuore verso una fiduciosa volontà
d’impegno. Ci invita a cercarlo per vivere la vita quotidiana, con tutte le sue difficoltà,
non da soli ma portando Lui nel cuore; chiede di lasciare un piccolo spazio nell’anima,
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occupata e intasata da ansie e preoccupazioni, perché Lui possa abitarla e con questa
presenza sostenerci nella nostra giornata. Lo invochiamo perché possa essere con noi,
camminarci a fianco, talvolta lasciare che Lui preceda i nostri pensieri, per sostenerci
e spingerci ad affrontarli, ma, soprattutto, lo preghiamo di sedersi con noi al tavolo
della nostra famiglia. Lui è alla porta di casa nostra, del nostro cuore, e bussa: la
volontà e il desiderio di aprire quella porta dipendono solo da noi. Fratelli carissimi,
se viviamo con Gesù nel cuore, Lui vivrà con noi la vita, la nostra delicata condizione
di vita. Lui sosterrà il cammino per realizzare attese e Speranza. La sofferenza e il
dolore non hanno lo stesso significato e non si accolgono allo stesso modo senza
questa vitale e insostituibile Presenza. Le difficoltà, in compagnia, si sopportano e
affrontano con maggiore fiducia. 

L’Avvento, la Sua venuta, che ci prepariamo a vivere, nella preghiera e con il
quotidiano impegno, è invocazione di una presenza, ma al tempo stesso, è anche
l’andare incontro, è un cercare di avvicinarsi. Mentre lo invochiamo perché venga
da noi, dobbiamo risollevarci dalle pressioni che ci spingono a terra per andare verso
di Lui che ci viene incontro; anzi, più la nostra vita è difficile e problematica, tanto
più dobbiamo alzarci subito e con desiderio accorciare le distanze da Lui che viene.
Corriamogli incontro, subito! Affrettiamoci ad alzare lo sguardo verso il suo Volto,
alziamo il capo chinato per l’amarezza e fissiamo i suoi occhi carichi di consolazione
e speranza. Solo alzando lo sguardo e fissandolo potremo seguire lo stile del suo
cuore, il modo con cui Lui stesso ha affrontato la vita. Potremo così spezzare quel
cerchio negativo che ci imprigiona, che ci infiacchisce rubandoci energie e che fa
girare a vuoto, sempre più disorientati e senza la speranza di una sicura meta; solo
così avremo la forza di uscire dalle negatività, che comunque ci aggrediscono, e di
attraversare la “valle del pianto” per trasformarla in sorgente; solo così sapremo noi
stessi, con il nostro impegno e con una prudente vigilanza, anticipare e progettare i
sentieri del nostro vivere; solo così potremo avvertire la benefica sensazione di
avanzare nella vita, senza rimanere prigionieri, trattenuti dalla sfiducia e dal
disimpegno. Questo dinamismo dell’Avvento, che è desiderio di un personale incontro
con Cristo e tra noi, realizzato nel graduale impegno di uscire - attraversare -
anticipare - avanzare nella vita, deve essere fatto insieme, deve essere costruito nella
sensibilità comunitaria che diviene possibilità di sostegno e di aiuto reciproco. 

La prima evidenza dell’Avvento è il camminare insieme verso Cristo: da soli è
facile allontanarsi, disperdersi e perdersi! L’Avvento di Cristo, che invochiamo con
tutta la forza del cuore, è desiderio di una presenza che ci rende amici e fratelli.
Mentre andiamo verso di Lui, carichi dei nostri pensieri, se ben guardiamo, potremo
scoprire accanto a noi tutti gli altri fratelli che vanno verso di Lui con la stessa
preghiera nel cuore. Possiamo renderci conto che andare verso di lui è la condizione
e il desiderio di tutti. Mentre lo invochiamo per averlo nel cuore come presenza di
vita, insieme, con tutti gli altri, camminiamo rincuorandoci e avvertendo che il primo
dono della sua presenza è lo scoprirci come Chiesa, fratelli in cammino verso la stessa
destinazione: quel cuore di Cristo che può veramente e realmente cambiare quello
nostro e di tutto il mondo. Più camminiamo insieme verso Lui, più si consolida la
speranza di raggiungere la comune meta. Per questo Fratelli, amati nel Signore,
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guardiamo insieme, tutti insieme, come corpo compaginato e reso uno dalla carità di
Dio, in alto verso Lui che viene e in avanti per trovarlo presente nel nostro comune
cammino della vita. 

Con serena fiducia, vi chiedo in questo speciale periodo dell’Avvento, di dare
qualche piccolo spazio di tempo in più a voi stessi e a Lui: riservate qualche piccolo
tempo di sosta, per interrompere la pressione della vita, per rientrare nella vostra anima
e, nell’incontro con Lui, trovare nuove energie e fiducia per affrontarla con maggiore
pazienza e buona volontà. Uniti dal Suo cuore, come Chiesa, possiamo meglio sostenere
il valore della vita come dono e trovare ragioni per accoglierla. Vivere l’Avvento è solo
vivere la nostra giornata con spirito ecclesiale e con sensibilità sociale. Affidando a
Maria, nostra Madre dolcissima, questo cammino di Avvento, con Lei e come Lei
viviamo l’Attesa di Colui che portiamo nel cuore per farlo nascere poi nella vita. Vi
auguro un buon Avvento di Chiesa e come Chiesa, nella famiglia e nella realtà sociale,
vivendo con rinnovata fiducia ogni giorno che il Padre ci dona, nello Spirito che consola
il nostro cuore e in Cristo nostra unica speranza.

Sessa Aurunca, 28 novembre 2013
Il Vostro Vescovo

† Orazio Francesco
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Sono tanti i motivi per perdere la fiducia e la speranza. Ovunque il nostro
sguardo si posi incrocia amarezza e lacerazioni, situazioni di vita che inducono a
non sollevare lo sguardo né verso Dio, né verso gli altri. Ma proprio in questa
condizione di difficoltà, di crisi, economica e sociale, se ben si guarda nel cuore,
nel fondo del nostro cuore si può scoprire la sorgente di vita e di speranza che
riconsegna energia e volontà.  Può essere portata alla soglia della vita quella
dimensione che umanizza la realtà e la rende trasparente di Dio. È una linfa feconda
che modella l’esistenza e rende nuova l’umanità. Come afferma Papa Francesco
nel suo Messaggio per la Giornata della Pace del 2014: «il succedersi delle crisi
economiche deve portare agli opportuni ripensamenti dei modelli di sviluppo
economico e a un cambiamento negli stili di vita. La crisi odierna, pur con il suo
grave retaggio per la vita delle persone, può essere anche un’occasione propizia
per recuperare le virtù della prudenza, della temperanza, della giustizia e della
fortezza. Esse ci possono aiutare a superare i momenti difficili e a riscoprire i
vincoli fraterni che ci legano gli uni agli altri, nella fiducia profonda che l’uomo
ha bisogno ed è capace di qualcosa in più rispetto alla massimizzazione del proprio
interesse individuale. Soprattutto tali virtù sono necessarie per costruire e mantenere
una società a misura della dignità umana». È questa la linfa: ritrovare i punti di
riferimento, ritrovare la fondazione sicura del proprio cuore per rimettere in
equilibrio la vita. Sì, è vero che molte questioni non dipendono direttamente da noi,
piuttosto ci sorprendono e coinvolgono a nostra insaputa; ma certamente il modo,
lo stile, le motivazioni con cui affrontare queste difficoltà possiamo sceglierli noi,
sono frutto diretto della nostra volontà. Infatti, quando siamo in difficoltà il nostro
sguardo si oscura, si confondono i contorni dei problemi e non riusciamo facilmente
a valorizzare la forza che è ben radicata in noi. È necessario, per questo, purificare
lo sguardo, asciugare le lacrime e cercare, come ricorda un mistico Russo - Teofano
il Recluso - «quello che di buono c’è anche nella prova». È vero, molti problemi
non dipendono da noi, ma sicuramente da noi dipende il modo e la volontà per
affrontarli. 

In questa ricerca di serenità e di sicurezza, nelle difficili prove dell’oggi, non
siamo soli: abbiamo la certezza di una presenza, di una compagnia che ci sostiene
e che si affianca a noi, fino ad immergersi con noi nelle stesse difficoltà. «Dio,
vedendo il mondo sconvolto dalla paura, interviene sollecitamente per richiamarlo
con l’amore, invitarlo con la grazia, trattenerlo con la carità, stringerlo a sé con

Lettera alle Famiglie per il S. Natale 2013
e per l’Epifania del Signore Gesù Cristo
PIETRE DI FRATERNITÀ PER UNA SPERANZA
DI VERA UMANITÀ
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l’affetto» (Pietro Crisologo, Discorsi, n. 147). È una presenza certa che però deve
essere cercata e accolta nel cuore, vincendo quella naturale perplessità che oscura
la fiducia e paralizza la volontà. Di fronte a tante povertà, alle contraddizioni del
nostro tempo, tra speranza e disperazione, emerge naturale il dubbio espresso dalle
parole di Bariona (monologo di Sartre): «Un Dio-uomo, un Dio fatto della nostra
umile carne, un Dio che accetterebbe di conoscere quel gusto di sale che c’è in
fondo alle nostre bocche quando il mondo intero ci abbandona, un Dio che
accetterebbe in anticipo di soffrire ciò che soffro oggi […]. Andiamo, è una follia».
Scegliere lo scetticismo è la scorciatoia più facile, la via più praticata, ma è anche
il sentiero che gira su se stesso, non porta in alcun luogo, non trasforma la vita e
non offre alcuna risposta, anzi toglie volontà al cuore e lo spinge nel pessimismo e
nella rinuncia. Cresce solo la rabbia, si perde anche la Fede nel Dio-che-nasce,
unica risorsa che mantiene intatte le poche e personali possibilità di affrontare, con
determinazione e costanza, i grandi problemi che ci attanagliano. 

Non possiamo dunque pensare di svegliarci all’improvviso senza problemi,
come da un incubo! Il mattino della vita ci riconsegna la concretezza del vivere;
ma, questo realismo lucido non ha il potere di spegnere l’entusiasmo, di togliere la
voglia di fronteggiare, con convinzione e fierezza, le difficoltà: la consapevolezza
della fede in una Presenza Personale e Divina, incarnata nella nostra quotidianità,
ci spinge in avanti, ci solleva verso la convinzione di tentare in ogni modo di
rispondere con qualità e desiderio alla complessità della vita. La fede nel Dio-
incarnato e il confidare in un Amore che trasforma la debolezza in forza sono le
pietre tagliate, sfaccettate, per poter costruire la Casa della vera Speranza, per
riportare l’Uomo alla verità di se stesso, alla radice originaria del suo cuore, e così
dimostrare che tante angosce maturano e si trasformano in baratri profondi solo
quando si cerca la felicità nelle cose e non con e tra persone. Siamo nati per vivere
in pienezza e solo la reciprocità dell’amore personale può riempire il cuore, fino a
saturarlo. «Nel cuore di ogni uomo e di ogni donna alberga, infatti, il desiderio di
una vita piena, alla quale appartiene un anelito insopprimibile alla fraternità, che
sospinge verso la comunione con gli altri, nei quali troviamo non nemici o
concorrenti, ma fratelli da accogliere ed abbracciare. Infatti, la fraternità è una
dimensione essenziale dell’uomo, il quale è un essere relazionale. La viva
consapevolezza di questa relazionalità ci porta a vedere e trattare ogni persona come
una vera sorella e un vero fratello; senza di essa diventa impossibile la costruzione
di una società giusta, di una pace solida e duratura. E occorre subito ricordare che
la fraternità si comincia ad imparare solitamente in seno alla famiglia, soprattutto
grazie ai ruoli responsabili e complementari di tutti i suoi membri, in particolare
del padre e della madre. La famiglia è la sorgente di ogni fraternità e perciò è anche
il fondamento e la via primaria della pace, poiché, per vocazione, dovrebbe
contagiare il mondo con il suo amore». Sono ancora riflessioni di Papa Francesco
espresse nel Messaggio per la pace, 2014. 

Sì, la famiglia, le amicizie, il vicinato, quel luogo di vita condivisa in cui si
sperimenta la solidarietà naturale tra famiglie e tra persone. Perciò comunione e
dialogo divengono il segno efficace di un Natale, di un nascere in umanità piena,
con quella grazia che incide realmente nel vivere quotidiano.  Abbiamo bisogno di
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stare bene insieme, di ricostituire le trame di relazioni che si sono interrotte; tutti
hanno bisogno di trovare parole di conforto e di consolazione nei tanti problemi
che affliggono, di trovare persone che hanno la forza di diradare, con la
benevolenza, l’oscura solitudine. Noi desideriamo la fraternità dell’amore. Essa
non è un sogno: è l’unica via veramente efficace per rispondere alla difficoltà del
vivere. Possiamo trovarci impoveriti in tante cose, privati di cose che ci avevano
in qualche modo imprigionato, ma non certamente dobbiamo scoprirci poveri nella
fraternità e nella comunione. Come nel Dio-che-si-fa-uomo, l’amore è l’unica via
di comprensione e rimane l’unica realistica spiegazione della vita. Infatti,
«l’esigenza dell’amore non bada a quel che sarà, che cosa debba, che cosa gli sia
possibile. L’amore non si arresta davanti all’impossibile, non si attenua di fronte
alle difficoltà». Se si ama veramente anche l’impossibile diventa praticabile: si
cerca in tutti i modi di trovare un varco per realizzare il desiderio di felicità, di
raggiungere ciò che si ama, la persona che si ama. Per questo è necessario
desiderare veramente l’Amore!

L’amore fraterno è senza dubbio la linfa che rigenera il nostro cuore; ma la linfa
della comunione e del dialogo non può essere il frutto esclusivo della volontà di
amare e di praticare il bene: spesso ci ritroviamo come un pozzo senza acqua,
inaridito dalla vita e da cui non si riesce a trarre alcuna energia. La sorgente del
nostro cuore ha bisogno di alimentarsi con un amore che vale per sempre e che
rimane luminoso anche nelle oscurità del vivere; quest’Amore da amare è il Cristo-
bambino che celebriamo e contempliamo, è il Mistero della debolezza che mostra
tutta la sua potenza; è il Mistero del chinarsi di Dio come acqua che non farà patire
mai più la sete: un amore che dilata il cuore fino a consentire di contenere non solo
ciò che si ama ma, e soprattutto, ogni piccola e comune invocazione di amore, da
ogni provenienza; è scoprire la bellezza feconda dell’accoglienza capace di
sacrificio per-un-altro. Dice ancora Papa Francesco: «In particolare, la fraternità
umana è rigenerata in e da Gesù Cristo con la sua morte e risurrezione. La croce è
il “luogo” definitivo di fondazione della fraternità, che gli uomini non sono in grado
di generare da soli. Gesù Cristo, che ha assunto la natura umana per redimerla,
amando il Padre fino alla morte e alla morte di croce (cfr Fil 2,8), mediante la sua
risurrezione ci costituisce come umanità nuova, in piena comunione con la volontà
di Dio, con il suo progetto, che comprende la piena realizzazione della vocazione
alla fraternità». Un amore fraterno che sa mostrarsi come capace di sacrificio e
donazione, di com-prensione e per-dono. Quelle pietre, sfaccettate anche duramente
dalla fede e dall’amore, tagliate proprio per quella Casa della Speranza che l’Amore-
Bambino vuole costruire, siamo proprio noi, ciascuno di noi, ogni persona, ogni
famiglia, ogni Istituzione o Associazione chiamata a costruire umanità.  Solo una
fraternità che abbatte il muro dell’egoismo individuale, del chiudersi nel proprio
punto di vista e che contrasta la possibilità delle persone di vivere in libertà e in
armonia tra di loro, offre materiale solido per il grande cantiere della Speranza
dell’umano. Bisogna decidersi, fare passi concreti in questa direzione, perché tale
egoismo si va ancor più sviluppando socialmente in tante forme e pervade
lentamente molti cuore, fino ad esprimersi come stile di vita ordinario sia nelle
molte forme di corruzione, oggi così capillarmente diffuse, «sia nella formazione
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delle organizzazioni criminali, dai piccoli gruppi a quelli organizzati su scala
globale, che, logorando in profondità la legalità e la giustizia, colpiscono al cuore
la dignità della persona». È ancora Papa Francesco che parla.  

Cari fratelli, questo Natale deve essere l’avvio del Progetto-fraternità nel
cantiere della Speranza-umanità, il segno di una scelta che fa guardare a ciò che
vale al di sopra di ogni altro bene: la Persona e la sua bellezza come realtà di
relazione. Occupiamoci di chi ci sta vicino, di chi accompagna in silenzio il nostro
cammino, che condivide gli stessi problemi e alimenta le nostre speranze, che
spesso occupa i vuoti lasciati da noi o ricompone i nostri strappi... con grandi
sacrifici personali! Occupiamoci dei familiari: essi sono un dono di Dio;
occupiamoci meglio delle nostre amicizie, dei colleghi di lavoro, della vita di
relazione nelle Associazioni: stare bene insieme è un’insopprimibile esigenza.
Ripartiamo subito dalla Famiglia: la fraternità sociale matura attraverso una solida
esperienza familiare, nell’ambiente in cui s’impara a rispondere insieme ai tanti
problemi che ci coinvolgono. Nella Famiglia il senso ordinario della fraternità, del
sentirsi nella reciprocità e nell’appartenenza, fa crescere la sensibilità verso la pace
sociale, proprio perché educa al giusto equilibrio fra libertà e giustizia, fra
responsabilità personale e solidarietà, fra bene dei singoli e bene comune.  Quando
scopriamo la vicinanza di chi ci ama, anche nella difficoltà dello stare accanto, «il
mondo è dato come un regalo» e riusciamo sempre a trovare una ragione per andare
avanti. Non possiamo dimenticare che «la fraternità ha bisogno di essere scoperta,
amata, sperimentata, annunciata e testimoniata», ma sarà solo l’amore donato da
Dio a rendere possibile il vivere pienamente la fraternità. Il necessario realismo
nelle problematiche non può ridursi ad un tecnicismo privo di idealità, che ignora
la dimensione trascendente dell’uomo. «Quando manca questa apertura a Dio - dice
il S. Padre - ogni attività umana diventa più povera e le persone vengono ridotte a
oggetti da sfruttare. Solo se accettano di muoversi nell’ampio spazio assicurato da
questa apertura a Colui che ama ogni uomo e ogni donna, la politica e l’economia
riusciranno a strutturarsi sulla base di un autentico spirito di carità fraterna e
potranno essere strumento efficace di sviluppo umano integrale e di pace». 

Per vivere questo Natale col volto della speranza di vera umanità consideriamo,
contempliamo con stupore, quanto è posto sulle labbra di un Bariona conquistato
dalla semplicità paradossale dell’Amore: «La Vergine è pallida e guarda il bimbo
con meraviglia ansiosa. Perché il Cristo è suo figlio, la carne della sua carne e il
frutto delle sue viscere […] E sul momento la tentazione è così forte che dimentica
che è Dio. Lo stringe tra le braccia e gli dice: “Piccolo mio!”. Ma in altri momenti
resta interdetta e pensosa: Dio è là, ed è presa da timore religioso per questo Dio
che non parla, per questo bambino che incute timore […] Ma io penso che vi sono
anche altri momenti rapidi e fuggevoli in cui lei sente al tempo stesso che il Cristo
è suo figlio, il suo piccolo, e che è Dio. Lo guarda e pensa: “Questo Dio è il mio
bambino. Questa carne divina è la mia carne. Egli è fatto di me, ha i miei occhi, e
questa forma della bocca è la forma della mia, mi assomiglia: Egli è Dio e mi
assomiglia”. E nessuna donna ha avuto il suo Dio per sé sola, un Dio piccolino che
si può prendere tra le braccia e coprire di baci, un Dio tutto caldo che sorride e che
respira, un Dio che si può toccare e che ride». 
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È Natale di Dio in umanità e quel Dio ora si rivela ai tuoi occhi e vuole entrare

nel tuo cuore; quando bussa apri, lascialo entrare e abitare la casa del tuo cuore,
fino a far parte di te, fino a poter dire “mi assomiglia - è come me”; ha il sapore,
nella sua bocca, del retrogusto amaro del dolore della vita, ma mi sorride, è Vita
vera che nasce e che spinge ad amare questa mia vita; è debolezza che rivela tutta
la sua forza; è la debolezza forte dell’Amore che concretamente ama. Perciò
liberiamo l’amore, lasciamolo trasformare in fraternità con la semplicità del Bimbo-
che-nasce, fino a radicarlo in tutte le nostre confuse e complesse relazioni. In fondo
lo sappiamo tutti bene anche per le tante esperienze già vissute: la risposta
dell’amore, come fraternità, è meno problematica di quanto si possa pensare... forse
pensiamo che ci possa costare troppo o, più semplicemente, come Bariona, forse
abbiamo solo paura di lasciare libero il cuore per amare e per farci amare!   

A voi tutti, sempre con grande affetto e pregando il Signore, l’augurio di essere
pietre-di-fraternità nel natale di Gesù Cristo, nostra unica Speranza. 

Sessa Aurunca, 24 dicembre 2013
† Orazio Francesco Piazza
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